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CLOROFILLA
U N A  P I A N T A  F O R S E  U N  P O ’  A N O N I M A  M A  D E C O R O S A  E  O N E S T A

L’umile erba medica
può rendere attraente
una rotonda stradale

Sopra rotonda inglese e italiana a confronto. Foto grande, l’erba medica o alfalfa è una perenne 

PAOLO PEJRONE
ALBERTO FUSARI

S
arà forse un rimugi-
nìo dovuto all’età,
suonerà impopola-
re... Siamo proprio
sicuri che la ricerca-
tezza a tutti i costi, in

questo caso quella giardiniera,
sia sempre la strada migliore?
E che possa meritare plausi ac-
corati a prescindere dal risulta-
to, per il suo solo ardire, alla 
stregua di ben altre avanguar-
die artistiche? Penso di no, per-
ché ogni giardino è un piccolo
mondo che vive di bisogni con-
creti e sul lungo periodo, ancor
prima che di simboli. Luoghi 
dove i protagonismi creativi 
dell’inizio lasciano presto il po-
sto ad un’oggettività senza 
scampo: il giardino non è una
semplice performance, deve
durare nel tempo e bene. In In-
ghilterra è stata da sempre 
benvenuta la sperimentazio-
ne: là dove ci sono risorse e co-
noscenza spesso si può osare!

L’esempio inglese
Basterebbe l’esempio delle ro-
tonde stradali: laggiù sono un
vero avamposto di giardinag-
gio evoluto e sostenibile, il più
delle volte belle e quasi sempre
affascinanti. Come quelle pian-
tate alcuni anni fa dal bravo Ni-
gel Dunnett in giro un po’ per 
tutto il Regno Unito, un inno 
alle flore spontanee dei luoghi,
una successione di fioriture 
che si auto-gestiscono e richie-
dono pochissimi sforzi. Ma da
noi ahimè la situazione è diver-
sa, avremmo un gran bisogno
di rotonde (e di giardini) facili,
forti e possibilmente intelli-
genti. Invece purtroppo sono 
spazi di grande visibilità in cui
si scatenano gli esempi più bie-
chi e più tristi: le frustrazioni di
sindaci, assessori, tecnici & C.
Malessere che spesso produce
mostri: rotonde con finti ani-

mali e pseudo rovine in salsa 
bric-à-brac, in un cocktail di al-
beri e arbusti tra i più vistosi ed
impensati. Non sarebbe forse
meglio (e anche più economi-
co) optare per una rotonda 
semplicissima, pulita, unifor-
me, senza tanti estri? 

Per esempio in Piemonte ne
ho viste alcune (forse non volu-
tamente) seminate e cresciute
a erba medica: quanto a mio
giudizio di più sobrio. In questi
giorni d’autunno inoltrato so-
no ancora verdi e attraenti, for-
se un poco anonime ma a po-
sto, decorose, oneste. Largo 
dunque alla comunissima erba

medica, per esempio, quella da
sempre coltivata per i fieni,
chiamata così non per via delle
sue supposte virtù medica-
mentose, ma perché si diceva 
proveniente dalla terra dei Me-
di, parte dell’antica Persia. 
Sembra che per lei tutte le ine-
vitabili magagne di un’aiuola
spartitraffico diventino quasi 
delle opportunità: il sole co-
cente, il terreno calcareo ed 
impoverito, l’acqua che di certo
non abbonda. A dispetto della
sua aria fragile e provvisoria, 
l’alfalfa (come viene anche
chiamata, dall’arabo al-fasfa-
sa, foraggio) è una perenne tra
le più rustiche, con radici pro-
fonde che la supportano in ca-
so di (moderate) siccità e com-
battono l’erosione del suolo.
Usarla in una rotonda potrebbe
essere un omaggio all’efficien-
za, una vetrina per una pianta
umile ed eroica, ricchissima di
storia e vera benefattrice di 
un’agricoltura saggia e antica.

Consigli per l’uso
Da buona leguminosa è capace
di fissare grandi quantità di 
azoto, una volta sfalciata può 
essere lasciata lì ad arricchire il
terreno e a renderlo via via più
drenante. E’ vero, siamo abi-
tuati a pensarla come un inter-
mezzo, ma nelle nostre roton-
de può far mostra di sé per buo-
na parte dell’anno e per più an-
ni di seguito. Ben sapendo che
si riproduce con enorme facili-
tà, seminandola in primavera
una volta ogni quattro o cinque
anni. L’erba medica cresce alta
anche un’ottantina di centime-
tri, esuberante, piena, e verso
giugno comincia a fiorire, di un
viola acceso ed elegante, api e
farfalle solitamente fanno fe-
sta. Sarebbe una rotonda forse
di quacchera semplicità, ma
che si può ottenere con pochis-
sima spesa e minima fatica. E
che assolverebbe con il suo
aspetto sobrio ad un giusto
ruolo, essendo il meno distra-
ente possibile per chi guida. 

Per produrre foraggio l’erba
medica andrebbe sfalciata pri-
ma della fioritura, ma dal pun-
to di vista estetico sarebbe inve-
ce un peccato perdersi questo 
virtuoso spettacolo: meglio in-
tervenire subito dopo, prima
che vada a seme, in modo che 
la pianta ricresca veloce e con 
facilità. Quanto poi al vero pun-
to debole, sul quale di certo si 
andrà a parare, bella sì ma d’in-
verno che capita?, l’erba medi-
ca qui al nord rimane dormien-
te per alcuni mesi. Sempre me-
no in verità, considerati gli ef-
fetti del cambiamento climati-
co. Non c’è da allarmarsi: il 
nudo terreno pulito, rastrellato
e pacciamato a chilometro zero
con l’erba medica stessa, è ben
più gradevole e rispettabile di 
tante esibizioni stilistiche im-
provvisate e spesso e alla lunga
veramente offensive. —
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C
on Graham Stuart
Thomas, uno dei
maggiori rappre-
sentanti in tema di
rose e giardini, ho
deciso di conclude-

re questa mia collaborazione
con La Stampa. Ringrazio il 
giornale di avermi dato la
possibilità di scrivere tante
storie di rose insieme al pia-
cere di raccontarle. Il palin-

dromo 99, numero di questa
puntata, mi è parsa una buo-
na scelta per il commiato. 

Ma torniamo a Thomas.
Muore nel 2003, a 94 anni, 
lasciando, a colmare il gran 
vuoto, i suoi scritti di orticol-
tura: permanente testimo-
nianza della sua passione per
le piante, del suo sapere e del-
la sua capacità di trasmetter-
lo in modo semplice, chiaro,
autorevole, mai pedante.

Dobbiamo a lui il recupero
di popolarità delle rose anti-
che, dell’aver contribuito a

strapparle a un lungo e in-
spiegabile oblio. Ne scrive in
vari libri che arricchisce con
suoi disegni, molto accurati
dal punto di vista botanico e
di grande sensibilità artistica.
La grandezza di Thomas, sta
nell’aver associato alle rose 
una grande varietà di piante,
da fiore e non, con le quali
creare giardini duraturi, che
riscattino le rose da uno stile
rigido e formale usato in mol-
ti di essi.

Il giardino di Mottisfont
Abbey può essere considerato
il suo capolavoro. Tutto Tho-
mas vi è racchiuso: il suo for-
te senso del disegno, la sua 
immensa conoscenza delle
piante, il suo genio nel saper-
le accostare tra loro in combi-
nazioni di colore, il suo gran-
de amore per le rose.

La maggior collezione di
rose antiche di Gran Breta-
gna è concentrata in questo
giardino. Un giardino dove
studiare, non solo il modo
migliore di comporre tra lo-
ro le piante ma dove impara-
re tutto ciò che si può sapere
sulle rose: dalle galliche, da-
mascene, alba e centifoglie
alle tè e alle cinesi. Raggrup-
pate in grandi aiuole, incor-
niciate da siepi di bosso,
esaltate, tutt’intorno, da
stupendi doppi bordi di pe-
renni. Sui muri, salgono e ri-
cadono vecchie varietà ram-
picanti e lussureggianti sar-
mentose. Irresistibile, il ri-
chiamo a tuffare il naso nel-
le corolle delle rose e
provare quanto possa essere
dolce, intenso o inebriante il
loro profumo e quanto di-

verso da una all’altra. Nes-
sun roseto riesce ad offrire,
come a Mottisfont, uguale
stimolo a pensare e a sogna-
re (C. Quest-Ritson).

A partire dal 1955, per
vent’anni, Thomas, prima
Consigliere poi Consulente
per i Giardini del National 
Trust, dà un notevole contri-
buto al restauro dei giardini 
storici inglesi. In quegl’anni 
non esisteva nessun vecchio 
giardino conservato, è Tho-
mas a creare quest’arte che 
consiste essenzialmente nel 
conservare la struttura dei 
giardini non proponendo
schemi grandiosi, perché i 
giardini non stanno fermi ma
vanno avanti, e nel formare 
giardinieri che pensino a do-
ve stanno andando. —
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IL NOME DELLA ROSA 99

ANNA PEYRON

Thomas, il cavaliere che ha salvato
le rose antiche dal lungo oblio

Graham Stuart Thomas

Il nome non viene 
da virtù curative, ma 
per la provenienza 
dalla terra dei Medi 


